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DOPO 4 ANNI DA GENOVA UN ALTRO SQUARCIO DI VERITÀ' SULLE TRAME EVERSIVE 

Industriali finanziatori di Borghese 
in un rapporto dei carabinieri del '69 
Il cast di coloro che aderirono al Fronte Nazionale garantendo i primi foraggiamenti • Un armatore (Cameli), un agrario (Lagorio Serra), un costruttore (Berrino), un ex ge
rarca gioielliere (Fiori), finanzieri e banchieri (Fedelini e Ferrea) - Il programma discusso nella riunione a Capo Santa Chiara - Il dossier a giudici romani « quasi per caso » 

Alberto Cameli, uno degli industriali citati nel rapporto dei cara
binieri. Qui è ritratto proprio in quei periodo (primavera del 
1969) con la moglie, appena sposata, Daniela Bianchi. Vedi caso, 
stanno ammirando il settimanale fascista « Il Borghese » dove in 
copertina spicca la dicitura: «La Repubblica, spalle al muro».. 

Dall'aprile del 1909 anche i 
carabinieri conoscevano benis
simo i programmi eversivi di 
Junio Valerio Borghese, del 
Fronte Nazionale, e delle va
rie formazioni che si stava
no organizzando per tentare 
un golpe. 

La riprova è venuta da un 
documento ufficiale della le
gione carabinieri di Genova. 
ufficio OMO. inoltrato al tri
bunale di Roma dal coman
dante Carlo Casarico. I fogli 
autenticati e timbrati sono 
stati letti in aula durante un 
processo per diffamazione in
tentato da un petroliere ge
novese Riccardo Garrone con
tro il quotidiano Paese Sera 
il quale aveva affermato in 
un articolo del 1971 che que
sti aveva partecipato ad una 
riunione indetta dal principe 
nero il 12 aprile del 1969 in 
una villa di Boccadossa e alla 
quale avevano partecipato 

! esponenti del mondo armato
riale, industriale e finanziario 

I ligure. . • • 
Nel documento (in verità si 

tratta di due rapporti distin-
I ti dei quali uno è complemen-
| tare all'altro) si afferma che 
j una trentina di industriali 
j aveva partecipato alla riunio

ne. che ne era in programma 
I un'altra alla quale dovevano 
i intervenire un centinaio di 

persone scelte dallo stesso 
Junio Valerio Borghese. 

Il rapporto che porta il nu
mero « 138802 prot. P », e la 
data del 16 giugno 1969, ha 
come oggetto: « Genova Fron
te Nazionale-Movimento di 
estrema destra ». Esso è sta
to inviato al « Comando gene
rale dell'Arma dei carabinie
ri - Ufficio operazione - Sala 
situazione »; « Al comando del
la 1. divisione CC Pastrengo di 
Milano (ufficio di Stato mag
giore • Ufficio OAIO) »; « Al 
comando della I brigata cara
binieri - Ufficio segreteria di 
Torino»; «Al comando legio
ne territoriale carabinieri uf
ficio OAIO di Genova ». Due 
giorni dopo, e cioè in data 
16 giugno 1969, lo stesso docu

mento fu inviato all'allora pre
fetto di Genova. Non risulta 
che mai questi fogli. uscirono 
dai cassetti delle autorità che 
li ricevettero e che .mai fu-, 

rono inviati alla magistratura. 
Sembra infatti certo che fi
no al 1970 (dicembre) data in 
cui ci fii un tentativo da par
te di Borghese di mettere in 
atto l'intenzione , del golpe, 
nessuna procura, e certo né 
quella di Genova né quella 
di Roma, furono informate del
le gravi notizie raccolte dai 
carabinieri. Ma la cosa più 
grave è che i magistrati in
quirenti non furono avvertiti 
neanche dopo che si seppe 
che era stata aperta una in
chiesta sulla organizzazione di 
Valerio Borghese. E di ciò i 
responsabili devono essere 
chiamati a rispondere. . 

Ma torniamo al rapporto 
che è più eloquente, nella sua 
scarna elencazione di nomi e 
circostanze, di qualsiasi di
scorso. 

Dice il documento: « Il 12 
aprile ultimo scorso a Geno
va. in una villa appartata, a 
picco sul mare, sita in via 
Capo Santa Chiara 39 il noto 
comandante Valerio Borghe
se si è incontrato con l'arma
tore Cameli Alberto, con l'av
vocato Meneghini Gianni, con 
il possidente Logorio Serra 
Gian Luigi e con il proprie
tario della villa Canale Guido. 
SCODO della riunione è stato 
quello di costituire a Genova 
una sezione provinciale del 
Fronte Nazionale... ». In quel
la occasione sembra che i par
tecipanti non si sarebbero del 
tutto convinti della capacità 
di Borghese di realizzare il 
golpe e gli avrebbero versato 
solo 700 mila lire a titolo di 
rimborso spese promettendo. 
tuttavia, che avrebbero esami
nato in seguito la proposta di 
un finanziamento per alcune 
centinaia di milioni richiesto 
da Borghese. 

« Nel decorso maggio nella 
stessa villa è stato tenuto un 
secondo incontro, durante il 
quale — continua il documen
to dei carabinieri — assente 
il Borghese, gli iniziatori del 
movimento Cameli, • Lagorio 
Serra, Meneghini e Canale ra
dunavano i proseliti raccolti 
che qui di seguito in parte si 
elencano ». E questi sono i 
nomi contenuti nel documen
to: Alberto Cameli. 33 anni 
armatore proprietario di su-

Davanti al giudice nel carcere di Padova 

Drammatici confronti tra fascisti 
sui piani della «centrale nera » 

Il medico Porta Casucci messo di fronte a Sandro Rampazzo - Fiduciosi gli inquirenti 
sull'esito delle indagini - Perquisizione nella casa genovese del missino De Marchi 

Dal nostro inviato 
PADOVA 20 

« Ad ogni colpo di piccone si 
apre una miniera d'oro. E 
mai come in questi casi il si
lenzio è d'oro». Sono parole 
del procuratore della Repub
blica, dottor Aldo Fais. ap
pena uscito, con aria sorri
dente. dalla stanza dove si 
svolge il confronto tra due 
degli arrestati per il complot
to nero: il dottor Gian Paolo 
Porta Casucci e il venditore 
di libri padovano Sandro Ram-
pazzo. Il dottor Fais non di
ce di più. bisogna acconten
tarci delle indiscrezioni. Il 
Rampazzo avrebbe continuato 
a negare sostenendo che non 
ebbe rapporti col medico
nazista. che non sa nien
te della «18« legione» né di 
altre organizzazioni reaziona
rie. Di fronte a lui. il Por
ta Casucci avrebbe replicato 
con vivacità aggiungendo det
tagli e informi/ioni pracise: 
il Rampazzo partecipava alle 
riunion: nella villa di Ortqno-
vo. gli fu compagno nel v'ag-
g:o in Germania cer ricevere 
l'onorificenza dell'associazione 
« Elmi d'acciaio ». a Ortor.o-
vo si sarebbe presentato a 
qualcuno come « ufficiale 
NATO ». 

Una contrapposizione net
ta. Identico andamento sem
bra abbia avuto ieri sera il 
confronto tra il Porta Casucci 
e Roberto Cavallaro, l'ex espo
nente della CISNAL, arresta
to poche ore prima a Verona. 
Cavallaro avrebbe sostenuto 
di conoscere soltanto il mis
sino Gian Carlo De Marchi 
(nalla casa genovese del quale 
oggi : carabinieri hanno ef
fettuato una perquisiz'one), 
col quale era entrato in con
tatto perché voleva acqui
starne l'auto. Secondo il me
dico. invecs. il giovane fa
scista veronese era tra quslli 
che veniva alla sua villa a 
discutere i piani della cen
trale eversiva, a stendere la 
formula del giuramento da
gli affiliati, a concepire prò 
getti di colpi di mano. 

La situazione, ormai, pare 
abbastanza definita. Ce il Por
ta Casucci — più che mai de
ciso a prendere le distanze dai 
« camerati » coi quali si era 
lasciato invischiare in un gio 
co tremendamente pericoloso 
— che parla e accusa. Ci sono 
gli altri cinque arrestati — e 
c!cè il Rampazzo. il Cavallaro, 
11 D2 Marchi, l'ex ufficiale re
pubblichino Eugenio Rizzato, 
11 trasportatore d'armi Santo 
•«dona — che non fanno am
missioni di sorta o, come il 

Rizzato, rifiutano di risponde
re. Naturalmente i fascisti cer
cano di gettare ombre sulla 
credibilità dell'ex ufficiale del
la « kriegs-marine ». dipinto 
come uno stravagante inatten
dibile, come una sorta di fana
tico allucinato che racconta le 
cose solo perché se le è imma
ginate. Ma la realtà deve esse
re assai diversa. L'inchiesta 
procede, le voci dicono che si 
sta sviluppando « in modo po
sitivo », che attraverso gli ele
menti finora raccolti « l'orga
nizzazione eversiva si sta dise
gnando con precisione e ro
chezza di particolari sui com
ponenti e sui finanziatori ». 

Il Porta Casucci. insomma. 
non parla a vanvera. Ha par
lato di armi, ad esempio, e le 
armi sarebbero state trovate 
dove lui indicava. E gli altri 
dati di fatto acquisiti dagli in
quirenti hanno forse già tra
sformato gli indizi in prove. 
Documenti trovati ieri ne! cor
so della parquisizione nell'ao-
partamento del Cavallaro ven
gono giudicati a di notevole si
gnificato ». Ci sono anche te
stimonianze che compro\*ereb-
fcero le rivelazioni del Porta 
Casucci. Il parroco di Luni. 
don Felice Viani. anziano, si e 
fermato per ponhi minuti nel
l'ufficio del procuratore della 
Repubblica. 

Pare abbia confermato che 
il Porta Casucci gli affidò in 
custodia la borsa col «dos
sier » nero prima di andarla a 
consegnare alla polizia. Del 
medico ha parlato come di un 
uomo di grande intelligenza. 
ma infelice perché non riesce 
ad andare • d'accordo coi ge
nitori e con le stesse figlie. 

Sembra anche non ci sia 
p.ù dubbio sulle ramificazio
ni internazionali della « Rosa 
dei venti » La polizia sta cer
cando i due uomini coi quali 
il R-impaz/o si incontrò du
rante il viaggio in Germania 
iasieme al Porta Casucci: si 
tratta di un tedesco, presumi
bilmente un neo nazista, che 
si ritiene fosse il tramite dei 
rapporti tra la centrale nera 
italiana e le organizzazioni di 
estrema destra della RFT, e 
di un cittadino italiano resi
dente a Stoccarda. II nome 
del primo. Wilmer Kiefer. è 
rimbalzato da La Spezia. 
L'italiaio sarebbe un siciliano 
e forse il suo cognome è Lo-
narrino 

Restano da segnalare, al 
margini dell'inchiesta, una 
presi di posizione del Comi
tato d'azione antifascista di 
Padova e una lettera del vice
questore Molino, sospeso ieri 
dal servizio. Con un suo docu
mento nel quale ricorda anche 

gli sconcertanti episodi di con
nivenza fra i movimenti ever
sivi e «alcuni organi perife
rici dello Stato », il comitato 
chiede: « Che si faccia luce 
fino in fondo sui fatti eversivi 
che da troppi anni insangui
nano il paese, che si colpi
sca, applicando la legge co
stituzionale, il movimento neo
fascista che costituisce l'ine
quivocabile punto di organiz
zazione e riferimento di tutta 
la trama nera, che si ricerchi 
la responsabilità delle forze 
economico-politiche che tenta
no di avvalersi di squallide 
e criminali figure per mante
nere posizioni di privilegio ». 

Nella sua lettera alla pro
cura delia Repubblica di Pa

dova. il dott. Molino nega di 
aver « occultato alcunché » e 
sottolinea che provvide ad 
inoltrare al ministero degli 
Interni ed alle questure di 
Como e Venezia un rapporto 
sui piano eversivo trovato nel
la casa del Rizzato e le foto
copie dei documenti. E', in 
sostanza, la tesi dell'assoluta 
buona fede già illustrata ieri 
sera dalla polizia di Padova. 
Il dott. Molino, tuttavia, non 
spiega quali ragioni lo indus
sero a non far cenno del 
« dossier » nel rapporto alla 
magistratura. Ed è per que
sto che gii è stato inviato 
l'avviso di reato. 

Pier Giorgio Betti 

Oggi sentenza per 39 
di «Ordine Nuovo» 

K' prevista per questa sera a Ur.ln ora la >cntcnza contro i 
39 aderenti ad «Ordine nuovo* processati dai!,» prima se/ione del 
tribunale di Roma per aver ricostituito il distolto partito fascista. 

Ieri, al termine delle arringhe difensive durante le quali gli 
avvocati hanno sostenuto tesi diametra'mcnte opposte così come 
ha Tatto rilevare nella replica il pubblico ministero Vittorio Oc-
corsio (qualcuno ha detto che di imputati sono degli esaltati, altri 
hanno rivendicato la perfetta Ioaica e coerenza degli aderenti alla 
organizzazione nazifascista) il processo è .stato rinviato per per
mettere ai giudici (presidente Battaglino di entrare in camera di 
consiglio molto presto. 

perpetroliere; Sebastiano Ca
meli, 35 anni industriale zio 
del primo; Gian Luigi Lago-
rio Serra, 47 anni, agrario; Ni
colò Della Volta Cattaneo, 34 
anni, dirigente della società 
elettronica IBM, « marchese » 
nobiltà nera di Torino; Gia
como Berrino, 63 anni, im
prenditore edile, attualmente 
presidente dimissionario della 
squadra di càlcio « Genoa »; 
Luigi Fedelini, 54 anni, inge
gnere direttore dell'Istituto 
mobiliare italiano di Genova 
finanziere e proprietario di 
aree; Guido Canale. 43 anni, 
industriale, possidente; Giaco
mo Cambiaso. 65 anni, agen
te marittimo e factotum di 
Berrino; Alberto Fiore. 84 an
ni. gioielliere, proprietario del-
la gioielleria « Ziaffe », ric
chissimo. ex console della mi
lizia; Clio Meneghini, 59 an
ni. funzionario della Cassa 
Marittima Tirrena di Genova; 
Gianni Meneghini, avvocato; 
Sacha Courir. un certo dottor 
Pala, Domenico Ferrea, consi
gliere di amministrazione del
la locale Cassa di Risparmio. 

Nel corso di quella riunio
ne i presenti secondo quanto 
ha raccontato ai carabinieri 
un loro informatore (che al
tri non sarebbe che il colon
nello Giovan Battista Parini 
il quale avrebbe partecipato 
personalmente alla riunione 
per poi farne un detta
gliato rapporto ai superiori). 
designavano Luigi Fedelini de
legato provinciale della sezio
ne genovese del Fronte. Que-
st'ultimo il 7 giugno 1969 s: 
sarebb? incontrato con Borghe
se a Roma. Siamo in pieno 
clima di strategia della ten
sione: si stanno preparando 
gli attentati ai treni di ago
sto. ci sono stati già gli atten
tati alla Fiera e alla stazione 
di Milano e si leva già la tra
gica ombra della strage d: 
piazza Fontana. E' in questa 
seconda « consultazione ». pa
re. che Borghese incontrò ni
tri suoi gregari tra i quali 
l'avvocato Giancarlo De Mar
chi, arrestato in questi giorni 
per il complotto scoperto tra 
La Spezia e Padova. Ed è da 
quel momento che De Marchi 
consigliere provinciale del MSI 
sarebbe diventato uno dei più 
fidi del principe néro, inca
ricato anche di rastrellare fi
nanziamenti per conto del 
Fronte Nazionale. 

Il 9 giugno sempre del 1969 
ci fu un'altra riunione sem
pre nella stessa villa e que
sta volta parteciparono circa 
venti persone. Secondo i ca
rabinieri avrebbero inviato ia 
loro adesione, pur non parte
cipando direttamente. Riccar
do Garrone, un altro indu
striale. e due esponenti di mo
vimenti di estrema destra, An
drea Frattini e Francesco Ca-
tanoso. Durante questa riunio
ne l'ingegnere Fedelini avreb 
be illustrato come doveva es
sere articolato il Fronte Na
zionale. 

I settori di intervento prin
cipalmente erano due: quello 
militare formato da presunti 
reparti per interventi di emer
genza che avrebbero il com
pito di occupare e presidiare 
le città principali e gli uffi
ci pubblici più importanti; 
quello civile, che avrebbe in
vece la funzione di orientare 
l'opinione pubblica, di fare 
proselitismo e di reperire sov
venzioni. A questo proposito 
il Federini ha riferito che 
sono in corso contatti con il 
periodico « Il Borghese » (di
retto dal senatore missino 
Mario Tedeschi) che dovreb
be divenire l'organo ufficiale 
di stampa del Fronte. 

Le finalità secondo il rap
porto del 1969 dovevano esse
re: in caso di colpo di Stato 
di estrema sinistra o di av
vento al potere dei comunisti 
con metodo democratico, l'or
ganizzazione avrebbe dovuto 
attuare un colpo di Stato per 
instaurare un regime nazio
nalista di tipo a gollista ». 

Interessanti sono anche le 
notizie sulla ripartizione dei 
compiti tra i vari esponenti: 
Canale e Lagorio dovevano ri
cercare i finanziamenti; Ber
rino si doveva occupare della 
diffusione del movimento nel
l'ambiente sportivo; Gianni 
Meneghini doveva fare prose
litismo nell'ambiente forense 
e giudiziario; Cameli nell'am
biente imprenditoriale; Fratti
ni e Catanoso nell'ambiente 
studentesco e giovanile. Ulti
ma annotazione sintomatica 
contenuta nel documento è 

quella che riguarda il MSI. 
Secondo il rapporto l'ingegne
re Fedelini avrebbe preso 
contatti anche con esponenti 
missini di Genova per rassicu
rarli sulla continuità dei fi
nanziamenti. 

Il documento firmato dal te
nente colonnello Gianmaria 
Giudici e trasmesso dal co-
mandante della Legione ai 
giudici romani cosi conclude: 
« In sintesi si può affermare 
che sino a questo momento 
(siamo alla primavera del 
1969 - n.d.r.) una quarantina 
di persone dell'ambiente eco
nomico industriale della città 
ha aderito al movimento, che 
si considera apartitico. Infat
ti gli aderenti sono di idee li
berali, democristiane, repub
blicane. missine, monarchiche 
e socialdemocratiche. Le riu
nioni sono strettamente priva
te e i partecipanti adottano 
opportune cautele per mante
nerne la riservatezza ». 

Ma a distanza di quattro 
anni i fatti vengono fuori e 
sono gravissimi soprattutto 
perché confermano che qual
cuno in alto bloccò anche que-
ta inchiesta sulle organizza
zioni fasciste che si prepara
vano a tentare un golpe san
guinoso. 

Paolo Gambescia 

GUUPPO UI GL'UOVA 

!.'. 138802 /1 d i p r o - S . " ? " G e n o v a , l i 16 g i u g n o 1969 

0GOCIT0:-Genova^- P r o n t e N a z i o n a l e - Movimento d i e s t r e m a d e s t i a » 

AL COMANDO GENERALE DELL'AMBA CARABINIERI 
- U f f i c i o O p e r a z i o n e - Liala S i t u a z i o n e — 

AL SCKAinJO DZLIA 1 A DIVISIONE CCV^ASTRENGO" 
- 3 . 1 ; . - U f i i a i o O . A . I . O . -

AL CICCANDO CELLA I IRIDATA CARABINIERI 
- U f f i c i o S e g r e t e r i a — 

«L CODIANDO L2:-I0:i3 •IZB3.CAEABINIEEI 
- U f f i c i o O . A . I . O . -

00100 R O M A 

20100 UILAN0 

10100 TORINO 

15100 GENOVA 

I l 12 a p r i l e u / a . a Genova, i n u n a v i l l a a p p a r t a t a , a p i c c o 

s u l m a r e , s i t a i n v i a Capo S a n t a C h i a r a , 3 9 f i l n o t o comandante^ 

V a l e r i o B0H3H253 s i é i n c o n t r a t o con l ' a r m a t o r e CAMELI A lbe r - . 

t o , con l ' a w , LI3N3GHINI G i a n n i f c o n i l p o s s i d e n t e LAGORIO SER 

UÀ G i a n L u i g i e con i l p r o p r i e t a r i o d e l l a v i l l a , l ' i n d u s t r i a 

l e C.-.:7ALS Guido ( v e d a s i r i s . n r . 1 7 6 8 / 5 0 7 d e l 5 maggio u . s . d i 

c u e s t o G r u p p o ) . Scopo d e l l a r i u n i o n e é s t a t o q u e l l o d i c o s t i 

t u i r e i n Ger.s-v-i urji s e z i o n a p r o v i n c i a l e d e l "PRONTE NAZIONALE"] 

Ecco le prime righe del lungo rapporto che nel giugno del 1969 fu stilato dai carabinieri di 
Genova dopo le indagini sui contatti fra Borghese e i suoi finanziatori liguri 

Le indagini a Viareggio 

Altro versiliese 
a Padova per 
interrogatori 

Si tratta di Giacomo Billi, titolare di uri risto-. 
rante, dove avvenivano incontri tra neofascisti 

Dal nostro inviato. 
VIAREGGIO. 20 

Otto milioni in contanti, un 
mitra Sten e una pistola 7.65 
sono stati sequestrati dal i-a-
rabinierl nell'appartamento di 
una ragazza a Forte dei Mar
mi. La giovane donna e altre 
due persone sono state arre
state. E' la «base» di una 
banda di rapinatori o 11 «co
vo » dei « legionari »? C'è un 
legame fra il ritrovamento del 
malloppo a Forte dei Marmi 
e i « giustizieri » della « Rosa 
dei venti » di La Spezia e 
Padova? Le indagini sono ap
pena iniziate 

La sorpresa a Forte dei 
Marmi, operata dai carabinieri 
di Viareggio e dagli uomini 
del nucleo Investigativo, è av
venuta stamane all'alba. Nel 

p . • - '« •>_ •' 

" ' X '? * •'. -r ' i 
gazze e un giovarle,'Giuseppe 
Pellegrini, 26 anni, residente 
a Querceto. Nel corso della 
perquisizione è saltato fuori 
prima un sacchetto contenen
te banconote da 10 mila lire 
per 7 milioni e 800 mila lire, 
poi una borsa con il mitraV 
con relativi ' caricatori cali
bro 9. e una pistola 7.65 con 
munizioni. Le ragazze e il gio
vanotto non hanno saputo 
precisare a chi apparteneva 
tutta quella merce. Sono sta
ti accusati per detenzione di 
armi da guerra; le ragazze. 
entrambe minorenni, sono 
state denunciate anche per 
favoreggiamento personale: 
eli inquirenti sospettano che 
le due giovani donne hanno 
ospitato nei giorni scorsi gli 
autori degli assalti alle ban
che. Quanto ai legami possi-l'appartamento gli investiga- ! bili con la « Rosa dei venti ». 

tori hanno trovato due ra- ì si vedrà nei prossimi giorni 

Un'auto imbottita di armi 
Intanto, nel quadro dell'in

chiesta sul complotto nero, 
un altro versiliese ha preso 
la strada per Padova. Si 
tratta del proprietario del ri
storante « TI cantuccio », Gia
como Billi. interrogato que-

. sto pomeriggio dal magistra
to di Padova. Nel suo locale, 
secondo quanto sarebbe e-
merso nel corso delle Indagi
ni. si sono incontrati San-

tante arrestato a Vlarezgio con 
l'autr imbonita di armi, e 
QUOV \1 (v-ìn Darri, abitante 
a Lido di Camaiore. ex ge
rarca repubblichino, titolare 
della agenzia Iintercontinen-
tale Assicurazioni di Viareg
gio interrogato ieri dal pro
curatore Fais. A quell'incon
tro avrebbe preso parte Io 
stesso Billi di cui sono note 
le sue simpatie per l'estre
ma destra e un altro perso
na ?£rio versiliese recentemen
te comnarso in tribunale per 
la storia degli attentati in 
Valtellina. 

Alfredo Dacci nel corso del
l'interrogatorio ha escluso 
ogni rapporto con il medico 
di Ortonovo, conosciuto du
rante un raduno di cardi

ti », e con Sandro Rampaz
zo. 
- Secondo quanto ha dichia
rato al pretore dottor Cuoido 
il viareggino amico di Ram
pazzo. Alfredo Dacci sarebbe 
il « capo » della « Rosa dei 
venti » per la Versilia. Chi è 
questo Alfredo Dacci? Oltre 
ad interessarsi di assicura
zioni è presidente della as
sociazione « Arditi d'Italia ». 
Alfredo Dacci. 52 anni, fu vo
lontario in Africa con la ter
za divisione « 21 aprile » e tra 
i primi ad aderire alla RSI 
con il grado di maggiore pi
lota: successivamente diven
ne comandante dell'ufficio d! 
polizia investigativa della 
guardia nazionale repubblichi
na. a Padova dal IP43 al 
1945 " Dall'inchiesta è emerso 
un nome nuovo: Franco Mon
tani. 43 anni, residente a Ro
ma. cintura nera di judo, ca
meriere fino all'asosto scor
so al bar «Gabbiano» di Via
reggio. presente agli incidenti 
che provocarono la distruzio
ne del bar covo « Versilia », 
amico di Sandro ' Rampazzo. 
scomparso misteriosamente 

Giorgio Sgherri 

RIEVOCATA IN CORTE D'ASSISE D'APPELLO LA SPAVENTOSA FAIDA MAFIOSA DI PALERMO 

35 VITTIME PER IL RACKET DEI TRASPORTI 
Solo due imputati (reclusi) assistono al processo a Catanzaro - Attentati e stragi negli anni a cavallo tra il 1959 e il 1963 

Dal nostro inviato 
CATANZARO. 20 

La Corte d'Appello di Catan 
zaro ha ripreso, da stamane. 
a riesaminare i fatti relativi al 
processo ' alle cosche mafiose 
palermitane con la lettura di 
una relazione preparata dal 
giudice a latere Molinari. A se
guire l'esposizione del magi
strato poche persone in aula. 
Via avvocati e imputati, riman
gono in gabbia i soli Tommaso 
Busectta e Salvatore Schillace. 
- Il giudice Molinari ha, per 
prima cosa, tracciato una sin
tesi dei fatti de] processo; e 
i fatti sono trentacinque morti, 

dieci persone scomparse, cin
que attentati dinamitardi (fra 
cui quello di Ciaculli del .10 giu
gno '63 che costò la vita a set
te carabinieri). la strage alla 
pescheria Impero, innumerevo
li reati minori. Il tutto in un 
periodo compreso tra il '59 e 
il '63. gli anni terribili della 
cruenta lotta tra le bande che 
si contendevano il controllo ma
fioso dell'attività edilizia, dei 
trasporti, del porto, del con
trabbando, del racket. Per 
molti di questi reati non c'è 
stata • alcuna condanna nella 
sentenza di primo grado emes
sa cinque anni fa a Catanza
ro; per altri sono state con
cesse assoluzioni con formula 

dubitativa. 
Il < racconto » del magistra

to. una volta tracciato il qua
dro d'assieme della \icenda, si 
inoltra nei particolari. Balza su
bito alla ribalta il nome di An
gelo La Barbera, il legnaiolo 
che diviene in breve tempo co
struttore. guardiano dell'impre
sa edile Monca da. pagato ad 
un milione al mese, titolare di 
fatto, assieme al fratello Sal
vatore, di una impresa di tra
sporti. Per conquistare questa 
posizione i La Barbera hanno 
bisogno di eliminare la concor
renza di altre cosche e segna
tamente di quella dei Greco di 
Ciaculli. E. sempre secondo la 
sentenza istruttoria sostanzial

mente confermata dalla sentcn 
za di primo grado, lo fanno nel
la maniera più spietata. Si ini
zia con Vincenzo Maniscalco, 
ferito « soltanto » il 14 scttem 
bre 1959 e fatto sparire per 
sempre poco dopo. Stessa sor
te tocca a Filippo Drago. Poi 
scompaiono i negozianti di mo
bili Giulio Pisciotta e Natale 
Carollo. 

L'accusa collega lutti questi 
episodi — ed altri antecedenti e 
successivi — in base ad una 
testimonianza fornita da un ra
gioniere. Giuseppe Ricciardi, 
che tra l'altro racconta di aver 
visto sequestrare Natale Carol
lo e Giulio Pisciotta ad opera 
di Tommaso Buscetta e Salva

tore Gnoffo. luogotenenti dei 
La Barbera. 

Il Ricciardi ha quasi subito 
ritrattato questa prima dichia
razione dicendo che la polizia 
gliela aveva estorta con la vio
lenza. Ha preferito, piuttosto 
che esporsi alla vendetta, farsi 
condannare per calunnia e fal
sa testimonianza dai giudici di 
Catanzaro. 

La relazione - del magistrato 
si è fermata, per ora, all'arre
sto di Angelo La Barbera, il 
23 maggio del '63 a Milano. 
Domani si parlerà più diffusa
mente dell'altro boss, Pietro 
Torretta. 

Franco Martelli 

Dopo il sabotaggio al Milano-Venlimiglia 

Misteriose 
minacce 

alle ferrovie 
Numerose telefonate alla Direzione a Roma - A 
vuoto «appuntamenti» per la consegna di riscatti 

Annullata la 

prima sentenza 

Il missino 
Pisano sarà 
processato 
in Assise 

La prima sezione penale 
della Corte di Appello ha an
nullato la sentenza con la 
quale i fratelli Giorgio e Pao
lo Pisano • (il primo è sena
tore del MSI) furono assolti 
per insufficienza di prove dal
l'accusa di estorsione sempli
ce ai danni del produttore 
Dino De Laurentiis. I giudici 
di secondo grado hanno rite
nuto che il reato da conte
stare ai due imputati fosse 
quello di estorsione aggrava
ta che ricade sotto la com
petenza della corte di Assise. 
Perciò, annullando la senten
za di primo grado ed acco
gliendo la richiesta del pro
curatore generale d'udienza 
Montesanti, hanno disposto 
che il fascicolo processuale 
venga rimesso alle Assise. 

Come immediata conse
guenza della decisione della 
Corte di Appello, che è stata 
presieduta dal dott. De Mar
co, c'è la possibilità che con
tro Paolo Pisano venga emes
so mandato di cattura 

I fatti risalgono al 1971. 
Il 23 febbraio di quell'anno. 
nel corso di un'operazione di 
polizia combinata tra Milano 
e Roma, vennero arrestati nel 
capoluogo lombardo il diret
tore del settimanale «Candi
do» Giorgio Pisano, e. nella 
capitale, nei pressi dell'EUR, 
suo fratello Paolo. Secondo 
quanto venne accertato, in se
guito alla denuncia presenta
ta contro i due fratelli dal 
produttore cinematografico. 
Giorgio Pisano, d'accordo col 
fratello, aveva fatto più vol
te, a partire dai primi di gen
naio. richieste di denaro a De 
Laurentiis, il quale era im
pegnato nelle trattative per 
vendere i suoi stabilimenti ci
nematografici di « Dinocittà ». 
minacciando che se non gli 
fossero stati versati diversi 
milioni, avrebbe pubblicato 
una serie di articoli per de
nunciare la situazione, a suo 
giudizio fallimentare, in cui si 
trovava la società cinemato
grafica. 

Allarmato, De Laurentiis, 
che nella vicenda è assistito 
dall'avv. Carlo D'Agostino. 
per risolvere la questione in
vitò a Roma il direttore di 
« Candido » proponendogli un 
incontro. Lo appuntamento 
venne fissato per il 23 feb
braio del 1971, all'EUR, ma 
al pasto di Giorgio Pisano 
si presentò suo fratello Paolo 
che venne arrestato dalla po
lizia mentre riceveva da De 
Laurentiis quattro milioni di 
lire. 

Durante il processo 11 pro
duttore consegnò al collegio 
giudicante numerosi nastri 
magnetici contenenti la regi
strazione dei suol colloqui con 
11 direttore di «Candido». 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 20 

Oltre che con le lettere ri
chiedenti un miliardo di lire 
(altrimenti sarebbe stato fat
to deragliare un altro t r eno 
gli autori del criminale at
tentato che deviò il 18 settem
bre scorso il rapido Milano-
Ventimiglia mentre viaggiava 
a 150 all'ora e che non provo
cò alcuna vittima per un pu
ro caso e per l'abilità dei 
macchinisti, si sono rifatti vi
vi con numerose telefonate 
alla direzione generale di Ro
ma delle ferrovie. 

Pochi giorni dopo l'atten
tato, un individuo dall'accen
to veneto telefonò alla dire
zione delle ferrovie afferman
do, senza rivelare il proprio 
nome, di avere collocato sul 
binario il cuneo di ferro che 
provocò il deragliamento: si 
dichiarava pentito e diceva 
che sua intenzione era stata 
di far deragliare un merci. 
L'individuo, in seguito, si fa
ceva vivo con altre telefonate 
di «pentimento», finché si 
dichiarava portavoce di un 
gruppo a nome del quale ri
chiedeva alle ferrovie il pa
gamento di una forte somma 
pena l'attuazione di un nuo 
vo attentato. 

Si premurava anche di dire 
che la banda non aveva alcun 
fine politico e che l'unico sco
po era quello di ottenere i 
soldi. Un comportamento as
sai strano questo e una preoc 
cupazione molto sospetta di 
farsi passare come « normali 
delinquenti »: la scelta del 
« settore », la tecnica stessa 
è molto più vicina a quegli 
attentati che. numerosi e sra-
vissimi. si inseriscono in quel
la strategia della tensione ten 
dente a creare un clima d: 
paura e confusione nel Paese 

Dopo le telefonate, alia di 
rezione delle ferrovie era ginn 
ta comunque una lettera con 
tenente le istruzioni per !1 
versamento di trecento mi 
lioni. Da un treno, viasnrian-
te di notte sulla linea Roma-
Venezia, avrebbe dovuto es
sere lanciata la borsa conte
nente il denaro all'apparire 
di una luce gialla intermit
tente. Le ferrovie, preoccupa
te dell'incolumità degli uten
ti, hanno seguito a puntino 
le Istruzioni. Ma. forse per la 
presenza della polizia, nessu
na luce è comparsa nel buio 
della notte a dare il via al
l'operazione. Anche un secon
do tentativo sembra che non 
abbia registrato l'intervento 
dei ricattatori. 

Se la storia ha un valore, 
non si può dimenticare che 
è assai « fuori della storia » 
della delinquenza comune l'at
tuazione di una strage a sco
po di ricatto. Pare comunque 
che gli inquirenti abbiano rac
colto elementi che potrebbe
ro permettere di identificare 
il misterioso interlocutore te
lefonico. E* comunque Io?:co 
pensare che un delinquente 
comune non attua una straee 
quando può sostanziare il 
proprio ricatto con un espe
diente equivalente e che com
porta rischi minori: e poi una 
strage avrebbe semplicemen
te chiuso ogni possibilità di 
«colloquio» con le ferrovìe. 
Dopo una straee quale altra 
minaccia avrebbe potuto es
sere impiegata? 

Maurizio Michelinl 
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